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Dopo L’assistente sociale nel terzo 
settore (Welfare Oggi 4/2016, a cu-
ra di Luca Fazzi) e L’assistente so-

ciale nei Comuni (Welfare Oggi 1/2017, a 
cura di Teresa Bertotti), la nostra rivista 
continua ad esplorare le diverse articolazio-
ni di questa professione, dedicando un ap-
profondimento al tema dell’Assistente so-
ciale come libera professione, curato da Si-
monetta Filippini.
Non è, oggi, quella della libera professio-
ne, una modalità frequente per gli assistenti 
sociali e nemmeno tra le più note; ma, per 
molti motivi, sta riscontrando un interes-
se crescente, come testimonia anche Sa-
ria Astarita che ripercorre le iniziative intra-
prese dall’Ordine degli Assistenti Sociali a 
sostegno dello sviluppo di questa forma di 
esercizio della professione.
Chi intraprende questa strada, come ben 
evidenzia il contributo introduttivo di Simo-
netta Filippini, vede la possibilità di ritaglia-
re un ruolo su misura, coerente con le pro-
prie aspirazioni professionali e con la volon-
tà di caratterizzare il proprio operato senza i 
vincoli tipici delle burocrazie di una pubbli-
ca amministrazione; enfatizza gli aspetti di 
intraprendenza, dinamicità e rischio di im-
presa – primo tra tutti il fatto che il proprio 
reddito è legato esclusivamente alla capa-
cità di intercettare l’interesse dei potenzia-
li clienti – tipici della libera professione; in-
veste in modo consistente in comunicazio-

ne attraverso siti, blog e social media; indi-
vidua percorsi formativi specifici con i qua-
li rafforzare la propria professionalità; si in-
serisce in reti professionali con altri colle-
ghi, ad esempio fondando studi associati, 
o con altri professionisti.
Tutti questi contenuti emergono anche da 
tre interviste ad assistenti sociali che hanno 
scelto la libera professione. La prima è una 
giovane assistente sociale, Laura Manzoni, 
che ha da poco deciso di avviare l’attività li-
bero professionale e che si sta confrontando 
con il tema della scelta, della formazione e 
della promozione di sé come professionista. 
La seconda è Romina Frosini, un’assistente 
sociale che esercita in uno studio individuale 
da un paio d’anni e sta consolidando le sue 
attività nelle aree di lavoro con anziani e di-
sabili. Ed infine, la terza Elena Giudice, una 
professionista che lavora come assistente 
sociale privato da oltre 17 anni e esprime 
la ricchezza della sua esperienza nel lavoro 
con le famiglie con figli minorenni.
In tutti questi contributi la libera professio-
ne appare tutt’altro che casuale o contin-
gente, ma delinea un modo specifico di in-
tendere il proprio agire professionale, che 
ha alla base una scelta forte e consapevo-
le e davanti a sé sviluppi professionali mai 
scontati, ma sempre da ridefinire sulla base 
della lettura dei bisogni sociali e delle por-
zioni di welfare che il sistema pubblico si di-
mostra meno in grado di coprire.
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ASSISTENTI SOCIALI E LIBERA 
PROFESSIONE: UN CONNUBIO 
POSSIBILE
Simonetta Filippini*

“Chi dice che è impossibile non dovrebbe disturbare chi ce la sta facendo” 
A. Einstein

“... abbiamo sentito voglia di cam-
biamento; quando tutto era fermo, 
la stagnazione non poteva più es-
sere l’unica risposta ai problemi ed 
i «no» che eravamo costretti a di-
re in assenza di risorse in risposta 
ai bisogni emergenti, non poteva 
più essere sufficiente, era frustran-
te: costretti dietro ad una scriva-
nia, a dire che non c’erano fondi, 
non potevamo sperimentarci atti-
vamente…, abbiamo detto «per-
ché no»? Vogliamo avere un rim-
pianto o un rimorso? Noi abbiamo 
scelto il secondo perché possia-
mo dirci di avere provato, di ave-
re rischiato. Il rischio è una com-
ponente motivazionale fondamen-
tale, rischiare per esserci ed es-
serci per innovare. Partire dal bas-
so, dalle spinte motivazionali che 
ci sono venute dall’incontro con 
persone in difficoltà: basta star fer-
mi a dire che non c’è nulla da fa-
re! Siamo stufi di pensare che non 
c’è futuro per la nostra professio-
ne, il futuro creiamolo noi a partire 
dalla nostra pazienza, perseveran-
za e pazzia!” 
(Marta Ienzi, giovane assistente 

sociale e presidente della Coope-
rativa Concrea http://www.coope-
rativaconcrea.com, spiega a Web 
Radio S.O.S. il percorso che l’ha 
portata a scegliere di intraprende-
re la libera professione.)

UN CAMBIO DI PARADIGMA

A distanza di oltre vent’anni dal ri-
conoscimento formale del servizio 
sociale come professione intellet-
tuale (art. 2229 del codice civile), 
pare interessante riflettere sullo 
stato dell’arte dell’esercizio della 
libera professione per l’assistente 
sociale, a partire da alcuni quesiti.
È praticabile l’attività libero pro-
fessionale per l’assistente socia-
le? Quali elementi possono osta-
colare e quali facilitare la scelta di 
esercitare autonomamente nel li-
bero mercato? È diffuso l’eserci-
zio libero professionale tra gli as-
sistenti sociali? Quanto e come si 
discute all’interno della professio-
ne e dei suoi organismi rappresen-
tativi di esercizio libero professio-
nale tra gli assistenti sociali? Qua-
li sono le aree di possibili sviluppi 
professionali?

L’assistente sociale è un profes-
sionista dell’aiuto che opera “con 
autonomia tecnico-professionale e 
di giudizio in tutte le fasi dell’inter-

vento per la prevenzione, il soste-
gno e il recupero di persone, fa-
miglie, gruppi e comunità in situa-
zioni di bisogno e di disagio” (l. 
84/1993). Storicamente colloca-
to come dipendente di pubbliche 
amministrazioni, è il professioni-
sta che si contraddistingue per la 
competenza di sviluppare relazioni 
di aiuto, creare connessioni e lega-
mi, secondo un approccio trifoca-
le (Fargion, 2013, Gui, 2008) – per-
sone, comunità e istituzioni – tra gli 
esseri umani che vivono in situa-
zioni di difficoltà e il contesto so-
ciale ed istituzionale. 
L’esercizio della professione, fon-
dato su solidi valori, principi e me-
todi di lavoro condivisi, collocan-
dosi tra due contesti – organizza-
zioni e società – è fortemente con-
dizionato dalle politiche di welfare 
adottate e dai cambiamenti socia-
li. Negli ultimi dieci anni, si è assi-
stito nel nostro Paese a numerose 
trasformazioni di entrambi i conte-
sti. Da un lato, i cambiamenti del 
sistema di protezione sociale: dal 
welfare state al welfare mix, la “pa-
rabola discendente dello stato so-
ciale” (Fazzi, 2017), la regionaliz-
zazione esclusiva delle competen-
ze in materia socio-assistenziale, 
dall’altro, i mutamenti dei bisogni 
sociali hanno imposto alla profes-
sione un ripensamento e un riposi-

*] Assistente sociale specialista e sociologa, su-
pervisora e formatrice, docente di Principi, etica 
e deontologia del servizio sociale, Dipartimento 
di sociologia e della ricerca sociale dell’Universi-
tà degli studi di Trento. Fondatrice, con Elisabetta 
Bianchi, dello Studio associato di servizio sociale 
e sociologia, BiFi. www.studiobifi.it 
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zionamento all’interno del sistema 
dei servizi. Si è riaperto un dibattito 
interessante sulle modalità opera-
tive che sta dedicando largo spa-
zio al recupero del lavoro di comu-
nità e con i gruppi ed alla funzio-
ne politica degli operatori sociali. 
Accanto a questi ripensamenti 
professionali si sta facendo spa-
zio anche la possibilità di valuta-
re e rendere concreta la scelta di 
esercitare la libera professione. Da 
una ricognizione sul web, a diffe-
renza di pochi anni fa, sono oggi 
individuabili numerosi siti di assi-
stenti sociali privati, alcuni di stu-
di associati di servizio sociale ed 
alcuni di società fondate da assi-
stenti sociali per la gestione di at-
tività di competenza della profes-
sione.
Avviare l’attività libero professiona-
le richiede disponibilità ed interes-
se ad indagare da un lato le nuove 
esigenze delle persone, siano esse 
singole, coppie, famiglie, gruppi e 
comunità e dall’altro i nuovi siste-
mi di secondo welfare che si sono 
sviluppati negli ultimi cinque anni.
Esploreremo più avanti gli spazi 
possibili per l’esercizio della libera 
professione; qui preme evidenzia-
re come, a fronte dei cambiamenti 
di prospettiva delle persone, della 
società e delle istituzioni non pos-
sa che modificarsi anche la profes-
sione. In un interessante articolo di 
Allegri (2015), al quale si rinvia per 
i dovuti approfondimenti, l’autri-
ce propone un’immagine efficace 
per descrivere la situazione attua-
le: “gli assistenti sociali in mezzo 
ad un guado”, suggerendo l’idea 
che sia necessario scegliere tra 
“attraversare e conquistare nuovi 
territori o arretrare su posizioni as-
sunte in passato, ma in condizio-
ni peggiori”. Potrebbe essere que-
sta fase una importante opportu-
nità di rilancio del servizio socia-

le anche nell’esercizio della libera 
professione? 
In sostanza: a fronte di nuovi bi-
sogni sociali emergenti, la mo-
dalità consolidata di svolgimento 
della professione alle dipenden-
ze di strutture pubbliche rischia di 
esporre troppo spesso l’assisten-
te sociale ad un ruolo di mera atte-
stazione dell’assenza o insufficien-
za delle risposte, cosa che rischia 
di risultare demotivante. La ricerca 
di spazi professionali diversi, con 
un maggiore grado di flessibilità e 
auto organizzazione, può rappre-
sentare una risposta per chi vuole 
interpretare la professione con in-
traprendenza. 

La voglia di cercare nuovi percor-
si si deve confrontare con due cri-
ticità di contesto: l’esiguità delle 
esperienze già avviate e la preva-
lenza, tra i professionisti assistenti 
sociali, di donne. 
Il primo aspetto rende particolar-
mente difficile potersi sperimen-
tare in una sorta di tirocinio o af-

fiancamento, come avviene per 
la maggior parte delle professio-
ni e, in assenza di tale opportu-
nità, chiunque avvii la propria at-
tività, pur potendo acquisire alcu-
ne competenze di base nei percor-
si formativi oggi disponibili, deve 
sperimentare da sé tutte le incer-
tezze e le difficoltà che l’avvio del-
la libera professione porta con sé. 
Considerando che oltre il 93% de-
gli assistenti sociali è donna (fonte: 
Albo unico assistenti sociali, Cno-
as), il secondo aspetto è che la 
scelta di esercitare nel libero mer-
cato porta con sé tutti i ritardi, le 
difficoltà ed i pregiudizi che nel no-
stro Paese caratterizzano il lavoro 
femminile: conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro, assunzione di 
ruoli pubblici, interruzione del lavo-
ro in concomitanza con la nasci-
ta di figli ecc. Ciò, evidentemente, 
rende ancor più complessa ed im-
pegnativa una scelta professiona-
le tutt’altro che consolidata. È in-
teressante notare come, ricercan-
do in internet siti ed esperienze di 

La libera professione è l’esercizio di una attività lavorativa di tipo intellettua-
le, contraddistinta da una competenza scientifico-tecnica specializzata (Alba-
no, 2008, Rei, 2013).
Le condizioni giuridiche e costitutive per l’esercizio della professione dell’as-
sistente sociale sono indicate nella normativa nazionale che nel 1993, con la 
legge n. 84 “Ordinamento della professione di assistente sociale e istituzione 
dell’albo professionale”, definisce la professione, i suoi organismi rappresen-
tativi e ne indica la possibilità di esercizio in forma autonoma o di lavoro su-
bordinato. A seguire, nel 2001 con il d.P.R. 328, istituendo le sezioni dell’albo 
A (assistente sociale specialista) e B (assistente sociale) si declinano in modo 
più articolato le attività di competenze (articoli 20, 21, 22, 23, 24). Lo stesso 
codice deontologico, approvato dal consiglio nazionale nella seduta del 17 
luglio 2009 rafforza il dispositivo normativo, richiamando direttamente in tre 
articoli il tema dell’esercizio libero professionale. L’art. 28 prevede l’obbligo 
del segreto professionale (come previsto dalla legge n. 119 del 3 aprile 2001, 
“Disposizioni concernenti l’obbligo del segreto professionale per gli assisten-
ti sociali”) per l’assistente sociale in qualunque forma eserciti la propria attivi-
tà; l’art. 52 prevede esplicitamente la possibilità di “… esercitare l’attività pro-
fessionale in rapporto di dipendenza con enti pubblici e privati o in forma au-
tonoma o libero-professionale” ed infine, all’art. 63, con riferimento all’attivi-
tà degli studi associati, si precisa che le responsabilità per eventuali violazio-
ni disciplinari sono in capo al singolo professionista.
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assistenti sociali liberi professio-
nisti, numerosi siano quelli attiva-
ti da assistenti sociali uomini, no-
nostante essi rappresentino solo 
il 7% di tutta la popolazione degli 
assistenti sociali.

COSA SIGNIFICA E COSA 
COMPORTA LA LIBERA 
PROFESSIONE 

Esercitare nel libero mercato ri-
chiede prima di tutto una forte mo-
tivazione personale ed una chiara 
identità professionale. Da un lato, 
infatti, comporta la disponibilità a 
mettersi in gioco, ad accettare ri-
schi d’impresa, ad affrontare in-
certezze, a scegliere di impiegare 
il proprio tempo al di fuori di ora-
ri predefiniti, ad investire le proprie 
risorse, anche economiche, a da-
re valore alla propria creatività ed 
una grande disponibilità al cam-
biamento per sapersi confrontare 
con le mutevoli esigenze del mer-

cato. Dall’altro è necessario ave-
re coscienza di sé come professio-
nista, aver acquisito valori, princi-
pi, metodologie e strumenti del-
la professione, essere disponibi-
li a rappresentarsi nella specificità 
del proprio essere professionista 
individuale e comunitario ed agire 
per essere accettati e riconosciu-
ti come tale dagli altri, dal grup-
po e dalla cultura di appartenenza 
(adattamento da Tessarin, 1987).
Nella mia esperienza personale, la 
decisione di esercitare la profes-
sione in forma autonoma fu il ri-
sultato di approfondite riflessioni, 
confronti e valutazioni. Fu accom-
pagnata da dubbi e timori (avrò 
acquisito sufficienti competenze? 
Come mi farò conoscere? Riusci-
rò a mantenermi?), ma anche dal 
desiderio di sperimentare e di mi-
surarmi con territori poco esplora-
ti di me stessa e della professione. 
Nel 1999 scelsi di avviare la libe-
ra professione, dopo dodici anni di 

lavoro, la laurea in Sociologia, un 
corso biennale di specializzazione 
nell’utilizzo dell’approccio sistemi-
co relazionale in contesti non tera-
peutici, un corso annuale di per-
fezionamento in progettazione so-
ciale, l’avvio delle prime esperien-
ze di insegnamento e la collabora-
zione con l’Università Cattolica in 
qualità di docente di Metodi e tec-
niche del servizio sociale. 

Esercitare nel libero mercato ri-
chiede, poi, la capacità di saper ri-
spondere ad alcuni quesiti fonda-
mentali: cosa posso offrire? Qua-
li sono i bisogni ai quali potrei dare 
risposte competenti? A quale tar-
get di persone posso rivolgermi? 
Perché qualcuno potrebbe avere 
bisogno del mio aiuto professio-
nale? Ci saranno interlocutori, pri-
vati e istituzionali disponibili a pa-
gare le prestazioni?
Le mie prime esperienze riguarda-
rono prevalentemente attività for-
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mative e consulenze su progetti di 
azione sociale. I primi anni di eser-
cizio della libera professione fu-
rono caratterizzati da un lato dal 
consolidamento di alcune attivi-
tà e dall’altro dalla ricerca di nuovi 
settori di intervento.
La conoscenza del processo d’a-
iuto, metodo consolidato della no-
stra professione (Fargion, 2013), mi 
ha fornito una solida base di rife-
rimento anche per l’esercizio libe-
ro professionale: analizzando i pro-
blemi e le domande d’aiuto formu-
late dai colleghi assistenti socia-
li incontrati nei percorsi di forma-
zione, valutai l’opportunità di po-
ter rispondere alle nuove esigen-
ze attraverso percorsi di supervi-
sione professionale. In assenza di 
corsi specifici per l’acquisizione di 
un modello, in collaborazione con 
altri colleghi interessati costruim-
mo un percorso formativo speci-
fico, individuando docenti e finan-
ziatori. Acquisii, in questo modo, 
una nuova competenza da speri-
mentare con e per i colleghi assi-
stenti sociali. 
L’analisi del contesto, inteso co-
me mercato al quale rivolgersi, la 
riflessione sulla propria esperien-
za attraverso lo studio, la valuta-
zione ed il confronto, la disponibi-
lità a formarsi continuamente per 
accrescere le proprie competen-
ze e saper rispondere ai cambia-
menti della realtà sociale, di mette-
re insieme i bisogni dei clienti con 
le mie effettive competenze, si ri-
velarono all’inizio della scelta e, lo 
sono tutt’ora, strumenti importan-
tissimi. 
Così come è stata importante la 
scelta di svolgere la libera pro-
fessione in uno Studio associa-
to, condividendo con una collega 
molte esperienze formative e pro-
fessionali.
Esercitare nel libero mercato richie-

de, inoltre, la capacità di farsi co-
noscere, di individuare strategie di 
marketing, per promuovere la co-
noscenza di chi si è e di ciò che si 
può offrire.
Nella mia esperienza le strategie 
che hanno funzionato sono ricon-
ducibili a tre direttrici:
• avvio e costruzione di pubbli-

che relazioni, con attività diret-
te di comunicazione, finalizzate 
alla gestione dei rapporti con i 
clienti già acquisiti o potenzia-
li. Ad esempio, inizialmente ab-
biamo fatto una mappatura dei 
diversi responsabili della forma-
zione di alcuni enti delle Regio-
ni del nord, li abbiamo incontrati 
spiegando loro cosa eravamo in 
grado di offrire ed abbiamo for-
mulato loro proposte mirate in 
base alle esigenze emerse;

• pubblicizzazione, attraverso la 
creazione di un sito (www.stu-
diobifi.it), biglietti da visita, bro-
chure e l’acquisto di spazi sul-
la stampa specialistica. Negli ul-
timi anni, poi, si è rivelato mol-
to efficace l’utilizzo di nuovi net-
work: pagina facebook, linke-

din ecc. Non v’è dubbio che le 
nuove tecnologie possono offri-
re numerose opportunità, a me 
poco note, ma che senza dub-
bio potrebbero essere acquisi-
te attraverso formazioni e con-
sulenze specifiche. Penso ad 
esempio alle attività di forma-
zione a distanza, ai webinar, ai 
video blog ecc.;

• pubblicistica: dare valore alle 
proprie esperienze attraverso la 
scrittura è operazione faticosa, 
impegnativa, ma indispensabile. 
La credibilità di una professio-
ne passa, infatti, anche attraver-
so la capacità di chi la esercita 
di sapersi rappresentare. Pub-
blicare articoli in riviste di set-
tore e testi specifici di e per il 
servizio sociale professionale, 
è un dovere verso la professio-
ne, ma rappresenta anche una 
grande opportunità: di riflessio-
ne sul proprio sapere, di condi-
visione ed efficace strategia per 
farsi conoscere.

Ulteriore dimensione con la quale 
è essenziale confrontarsi è la sfera 



 
[ASSISTENTE SOCIALE COME LIBERA PROFESSIONE]10 ∙ 3|2017  

FOCUS

gestionale ed amministrativa. Il si-
to del Cnoas fornisce informazio-
ni puntuali sulle diverse forme giu-
ridiche attraverso le quali è possi-
bile esercitare in regime libero pro-
fessionale, tuttavia, sia nella fase 
di avvio che nella gestione corren-
te è necessario avvalersi della con-
sulenza di esperti (commercialista 
ecc.). L’esperienza suggerisce di 
prestare attenzione al desiderio di 
delegare ad altri decisioni che, per 
quanto difficili da assumere, con-
tribuiscono a qualificare l’attività 
professionale (valutare e scegliere 
il costo delle attività, comprende-
re l’incidenza dei costi di gestio-
ne sulle singole attività e così via).
Offrire prestazioni qualificate e 
competenti fa superare anche il 
problema del pagamento. Va chia-
rito che, nella complessità socia-
le di oggi, vulnerabilità e proble-
matiche sociali non sempre coin-
cidono con povertà economica. 
Nell’esperienza dello Studio, che 
si occupa prevalentemente di su-
pervisione e formazione per grup-
pi e singoli professionisti, il rico-
noscimento di una elevata profes-
sionalità consente di individuare 
interlocutori non solo in istituzio-
ni pubbliche e del privato socia-
le, ma anche tra singoli professio-
nisti, disponibili a pagare per rice-
vere servizi utili a superare difficol-
tà, a rafforzare le proprie compe-
tenze ed a migliorare i contesti di 
lavoro. Nelle esperienze di condu-
zione di gruppi di ascolto per bam-
bini figli di separati, di consulenza 
per persone con difficoltà relazio-
nali, di accompagnamento ad una 
separazione responsabile – attività 
offerte dal nostro Studio – abbia-
mo riscontrato l’interesse di diversi 
cittadini in cerca di spazi di ascol-
to adeguati, disponibili a pagare un 
costo, come controparte della li-
bertà di scelta di un professionista 

privato. Ad oggi non ci sono, inve-
ce, pervenute richieste di interven-
to da parte di persone in difficoltà 
economiche, ma andrà avviata an-
che per noi una fase di studio per 
ipotizzare interventi pro bono, co-
me di fatto già in atto da parte di 
professioni che storicamente eser-
citano nel libero mercato. 
Infine, la necessità di fornire rispo-
ste efficaci a vasti e complessi pro-
blemi posti dai clienti, richiede di-
sponibilità e capacità nell’indivi-
duare altri professionisti (assisten-
ti sociali esperti, avvocati, psico-
logi…) con i quali poter sviluppa-
re approfondimenti su tematiche 
nuove, costruire progetti specifici, 
veicolare invii di clienti ecc. Ciò ri-
chiede importanti investimenti per 
strutturare collaborazioni che po-
tranno dare significativi risultati nel 
tempo. A problemi complessi è as-
sai difficile fornire risposte sempli-
ci: la collaborazione tra professio-
nisti diversi diventa una opportu-
nità per poter strutturare percorsi 
di aiuto, individuali e collettivi, che 
tengano conto contestualmente di 
aspetti diversi: sociali, sanitari, psi-
cologici e legali. 

UN’ANALISI DELLE 
INIZIATIVE A FAVORE DELLA 
LIBERA PROFESSIONE

Ad oggi manca una ricerca pun-
tuale che fornisca un chiaro qua-
dro di riferimento sulle caratteri-
stiche degli assistenti sociali liberi 
professionisti, sul loro numero, sul-
le forme giuridiche individuate per 
l’esercizio professionale e sulle ti-
pologie di attività avviate.
Nel notiziario del Cnoas, n. 1/2016, 
viene rappresentata la situazio-
ne dell’occupazione degli assi-
stenti sociali: i dati si riferiscono a 
trentacinquemila assistenti socia-
li su quarantaduemila iscritti e so-
lo il 2.1%, quindi circa 800 perso-
ne se rapportate all’universo degli 
iscritti, eserciterebbe in regime li-
bero professionale. Non è possibi-
le, ad ora, sapere quanti tra questi 
abbiano aperto una partita IVA per 
scelta o, loro malgrado, come uni-
ca possibilità per lavorare con al-
cuni enti pubblici. Ma quello che 
è certo è che, con riferimento al-
la libera professione scelta come 
esito di un reale interesse, i diversi 
Consigli regionali dell’Ordine degli 
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Assistenti Sociali hanno intrapre-
so numerose iniziative di cui si dà 
conto nell’articolo di Saria Astari-
ta e nella scheda che censisce le 
iniziative a livello regionale sempre 
contenuta in questo dossier.
Accanto alle iniziative già in essere 
volte allo sviluppo della libera pro-
fessione, è possibile prevedere ul-
teriori spazi di lavoro e prospetti-
ve anche a partire dalla decisione 
della Commissione europea che 
nel 2015 ha varato un “Piano d’a-
zione europeo per le attività del-
le libere professioni” equiparando 
i liberi professionisti agli imprendi-
tori e predisponendo cinque linee 
specifiche di finanziamento (Mor-
deglia, 2016). Prima fra tutte, la 
Regione Campania con il decreto 
n. 8 del 23 gennaio 2017 ha deli-
berato un “Avviso pubblico per il 
finanziamento di percorsi di for-
mazione volti all’orientamento al-
le professioni”, stanziando 17 mi-
lioni di euro per quattro azioni spe-
cifiche.
Numerose potrebbero essere le 
problematiche sociali emergenti, 
alle quali, tenendo conto dei pro-
fondi mutamenti sociali e delle po-
litiche di welfare, si potrebbe con-
tribuire a ricercare soluzioni inno-
vative (Casartelli, Dessi, 2015). 

COSA PUÒ FARE 
L’ASSISTENTE SOCIALE 
LIBERO PROFESSIONISTA

L’esperienza condotta fa emerge-
re ampi spazi di lavoro nei quali la 
professione, anche esercitata da 
giovani colleghi, si potrebbe spe-
rimentare. Utilizzerò le cinque aree 
di attività dell’assistente sociale in-
dividuate nel decreto del Ministe-
ro della giustizia 106/20131, alla ta-
bella A, per declinare possibili am-
biti in cui esercitare la libera pro-
fessione.

1. Area relazionale. Comprende 
tutti gli interventi rivolti ai singoli, 
alle coppie ed alle famiglie. È uno 
degli ambiti nei quali è già possi-
bile individuare esperienze attive. 
Accanto agli interventi di acco-
glienza, consulenza e mediazione 
dei conflitti a famiglie con figli mi-
nori, alcuni assistenti sociali han-
no individuato nelle aree anziani e 
disabili due target cui proporre in-
terventi professionali. Valorizzan-
do le competenze di ascolto attivo, 
orientamento ai servizi e consulen-
ze sociali è possibile proporsi a nu-
clei familiari con persone anziane 
in difficoltà e/o con problemi di di-
sabilità ed handicap per garantire 
loro adeguate informazioni sui lo-
ro diritti, sulle risorse disponibili nel 
territorio e sostenerle nel faticoso 
percorso di accompagnamento al 
cambiamento legato a malattie, 
al fine vita o ad eventi luttuosi. La 
frammentazione delle competenze 
e la scelta di voucherizzare, alme-
no in alcune Regioni, molte delle 
prestazioni sociali e socio-sanita-
rie oggi disponibili, lasciano spes-
so i cittadini in difficoltà, soli ad af-
frontare momenti di crisi; la con-
trazione delle risorse, anche pro-
fessionali, degli Enti che sarebbe-
ro deputati a garantire un loro ac-
compagnamento rischia, di fatto, 
di non assicurarlo. Altri due ambi-
ti che potrebbero rivelarsi strategi-
ci, sono individuabili nei rapporti 
con l’Autorità Giudiziaria: pochissi-
me sono le esperienze di assisten-
ti sociali che si sono proposti co-
me consulenti tecnici d’ufficio (Ba-
raldi, 2011) o di parte per i Tribu-
nali ordinari, nei casi di separazio-
ni ed ancor meno quelli che si ren-
dono disponibili in qualità di am-
ministratori di sostegno. Rispetto 
a questi ultimi è interessante se-
gnalare un gruppo di studio, pro-
mosso dal gruppo d’area tematica 

libera professione, del Croas Lom-
bardia, che ha approfondito moda-
lità e strategie di intervento per il 
riconoscimento dell’assistente so-
ciale come professionista esper-
to nell’assunzione di funzioni di 
amministratore di sostegno ed ha 
prodotto una interessante relazio-
ne “L’equo indennizzo nell’ammi-
nistrazione di sostegno”, reperibile 
sul sito del Croas Lombardia www.
ordineaslombardia.it. Ha, inoltre, 
organizzato un corso, condotto da 
Daniela Polo, per formare un elen-
co di professionisti disponibili ad 
assumere il ruolo di AdS e ad es-
sere segnalati (o a proporsi diretta-
mente) ai Giudici e ai Servizi socia-
li. Ora il Consiglio della Lombardia 
sta mettendo a punto i requisiti e le 
modalità di utilizzo e pubblicizza-
zione dell’elenco formatosi ad esi-
to del corso. Entro quest’anno sa-
rà pubblicato un documento di in-
dirizzo per la Gestione delle Am-
ministrazioni di Sostegno affida-
te agli enti pubblici con indicato-
ri specifici sulle attività necessarie 
per la gestione delle AdS e i tempi 
di esecuzione. Questo studio sa-
rà importante per la definizione dei 
carichi di lavoro e dei costi e sarà 
utile per le collaborazioni esterne 
che gli enti vorranno attivare e, for-
se, anche per i Giudici che potran-
no avere parametri oggettivi per la 
definizione degli equi indennizzi. 
L’auspicio è che tra i collaboratori 
esterni degli Enti ci possano esse-
re assistenti sociali liberi professio-
nisti, così come oggi ci sono mol-
ti avvocati.
Ancora, attraverso la capacità di 
individuare nuovi modelli di inter-
vento, è possibile formarsi per ge-
stire funzioni aspecifiche, dando 
valore alle competenze dell’assi-
stente sociale nella gestione di re-
lazioni d’aiuto fondate sul rappor-
to fiduciario. Si pensi, ad esempio, 
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al ruolo del facilitatore nella pratica 
collaborativa, cioè nella gestione 
di separazioni e divorzi con un in-
tervento professionale, che richie-
de assistenti sociali specificamen-
te formati, alternativo a quello giu-
diziale teso a raggiungere, rapida-
mente e a costi contenuti, una so-
luzione efficace e duratura, mante-
nendo come priorità il futuro dei fi-
gli e l’esigenza del cliente di vede-
re al di là della fine del rapporto di 
coppia (per maggiori informazioni 
si può fare riferimento a www.pra-
ticacollaborativa.it). Altro esempio 
interessante è rappresentato dalla 
gestione della funzione della coor-
dinazione genitoriale, cui si fa rife-
rimento in altre parti di questo fo-
cus.
2. Area gruppi e comunità. È uno 
degli ambiti che meriterebbe un 
adeguato studio per individuare 
proposte progettuali ed innovati-
ve. Accanto, infatti, ad esperienze 
già avviate di conduzione di grup-
pi per persone con problematiche 
specifiche (genitori di adolescenti, 
donne e uomini separati, mamme 
con bambini piccoli ecc.), il lavoro 
di comunità si presenta oggi come 
una delle aree da potenziare. È un 
metodo di lavoro ben conosciuto 
dagli assistenti sociali che lo han-
no praticato fin dalle origini della 
professione e che proprio negli ul-
timi anni ha ritrovato un nuovo am-
pio interesse (Allegri, 2015). Molte 
iniziative di secondo welfare (Mai-
no, Ferrara, 2015) sono orientate a 
rafforzare gli interventi in quest’a-
rea, a dare valore alle iniziative 
“dal basso”, a creare connessio-
ni tra volontariato, enti non profit 
ed istituzionali. Conoscere le realtà 
presenti in un territorio, creare re-
ti di protezione ed intervento, valo-
rizzare il capitale sociale presente 
in ogni essere umano, sono ambi-
ti da sempre conosciuti dal servi-

zio sociale italiano: le competenze 
acquisite dalla professione potreb-
bero trovare in queste nuove scel-
te di politica sociale adeguati spazi 
di intervento, anche attraverso l’e-
sercizio libero professionale. L’as-
sistente sociale potrebbe propor-
si come esperto nella rilevazione 
delle risorse territoriali, della crea-
zione di connessioni tra realtà di-
verse, potrebbe condurre tavoli di 
confronto e concertazione, contri-
buire ad analizzare problematiche 
e risorse di una comunità e ad in-
dividuare ipotesi di soluzioni inno-
vative e creative. 
3. Area didattico-formativa. È il 
settore nel quale da più tempo è 
possibile individuare assistenti so-
ciali liberi professionisti, proba-
bilmente perché chi si è dedica-
to all’attività di formazione ha avu-
to occasione di collaborare con 
le Università. L’attività formativa 
ha avuto un notevole impulso da 
quando la formazione continua è 
diventata obbligatoria anche per 
i professionisti assistenti sociali e 
ciò ha comportato una richiesta 
maggiore di formazione da parte 
degli operatori. Oggi è disponibi-
le sul sito del Cnoas un elenco di 
agenzie formative (singoli e socie-
tà), alle quali rivolgersi. Tra le atti-
vità formative, particolare rilevanza 
potrà assumere nei prossimi anni 
l’attività di supervisione professio-
nale. Anche nell’esperienza profes-
sionale del nostro Studio, l’attività 
di supervisione, intesa come pro-
cesso di riflessione, apprendimen-
to e valutazione, finalizzato a rive-
dere e rivalutare con metodo l’agi-
re professionale, offerto a gruppi di 
assistenti sociali, ad équipe di ser-
vizi sociali e socio-sanitari integra-
ti, a coordinatori di servizi ed a sin-
goli professionisti, è una delle at-
tività prevalenti. Si sta lentamente 
diffondendo anche tra gli assistenti 

sociali, mentre è conditio sine qua 
non, per l’esercizio di altre profes-
sioni d’aiuto. Sollecitata come re-
sponsabilità per i singoli professio-
nisti, all’art. 51 del codice deonto-
logico, in base al quale l’assistente 
sociale deve richiedere opportuni-
tà di aggiornamento e di formazio-
ne e adoperarsi affinché si sviluppi 
la supervisione professionale, tro-
va un interessante riconoscimento, 
per ora solo per l’attività di super-
visione individuale, nelle recenti li-
nee guida per la formazione conti-
nua (2017) con una attribuzione di 
2 crediti formativi per ogni ora di 
attività (1 ordinario ed 1 deontolo-
gico). Un ulteriore impulso potreb-
be venire dalla costruzione di per-
corsi formativi che preparino ade-
guatamente alla gestione dell’atti-
vità di supervisione professionale 
per assistenti sociali ed altri pro-
fessionisti. 
In Italia, a differenza di altri Pae-
si europei non esiste un percorso 
universitario dedicato a chi fosse 
interessato ad acquisire compe-
tenze e metodo per proporsi co-
me supervisore professionale; at-
tualmente solo alcune agenzie pri-
vate propongono saltuariamente 
percorsi specifici.
4. Area studio e ricerca. È il set-
tore nel quale è più difficile indivi-
duare esperienze di esercizio libe-
ro professionale. Un impulso inte-
ressante potrà venire dalla prima 
Conferenza italiana sulla ricerca di 
servizio sociale, organizzata dalla 
Società italiana di servizio sociale, 
a Torino, a maggio 2017.
5. Area progettuale, program-
matoria e di amministrazione dei 
servizi. Mentre per i settori pro-
grammatorio e di amministrazione 
dei servizi è difficile immaginare 
una specifica funzione per gli assi-
stenti sociali liberi professionisti, in 
quanto settori strategici per gli Enti 
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e quindi di norma affidati a perso-
nale dipendente, ampi spazi sono 
individuabili nell’area progettuale. 
Possedere adeguate competenze 
progettuali in settori finanziati a li-
vello nazionale, locale ed europeo, 
potrebbe garantire ottime oppor-
tunità professionali per progettisti 
consulenti che si rivolgono a enti 
pubblici e privati interessati ad ac-
cedere a finanziamenti attraverso 
la partecipazione a bandi. Consi-
derando la diffusione di queste si-
tuazioni, diversi potrebbero essere 
i contesti in cui proporsi.

Concluderei questa disamina sull’e-
sercizio della libera professione, 
con tre suggestioni.
Innanzitutto, potrebbe rivelarsi stra-
tegico promuovere occasioni di 
studio, approfondimento e confron-
to tra quanti hanno avviato un’at-
tività libero professionale in modo 
da poter strutturare una riflessione 
condivisa e fornire indicazioni stra-
tegicamente utili; potrebbe essere 
arrivato il tempo per dar vita ad una 
associazione tra assistenti sociali li-
beri professionisti. 
Ancora, gli Ordini, nazionale e re-
gionali, potrebbero, sulla scorta 
delle esperienze già avviate, da-
re ulteriore impulso prevedendo 
gruppi stabili di approfondimento 
sull’esercizio della libera professio-
ne: l’auspicio è che possano cata-
lizzare le esperienze e le aspetta-
tive, sia di quanti hanno maturato 
professionalità, sia di coloro che si 
accingono ad affrontare percorsi 
innovativi.
Sarebbe, infine, interessante che 
il Cnoas potesse avviare una ri-
cerca approfondita sulle espe-
rienze già in atto, in modo da far 
emergere riflessioni ed indicazio-
ni utili ad un radicamento e raffor-
zamento dell’esercizio libero pro-
fessionale.

1] Decreto del Ministero della giustizia, 2 agosto 
2013, n. 106. Regolamento recante integrazioni 
e modificazioni al decreto del Ministro della giu-
stizia 20 luglio 2012, n. 140, concernente la de-

terminazione dei parametri per la liquidazione da 
parte di un organo giurisdizionale dei compensi 
per le professioni.
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L’ASSISTENTE SOCIALE LIBERO 
PROFESSIONISTA TRA FORMAZIONE 
E AUTO IMPRENDITORIALITÀ

Welfare Oggi intervista Laura Manzoni, assistente sociale privato, 
mediatrice familiare, coordinatrice genitoriale, www.serviziperlefamiglie.it

Buongiorno Laura, anche tu sei 
un’assistente sociale libera profes-
sionista. Ci racconti il tuo percorso 
professionale?
Ho conseguito la laurea triennale in 
Servizio sociale nel 2009; ho avuto 
la fortuna di lavorare da subito e da 
allora sono passati sette anni in cui 
volontariamente, nonostante aves-
si contratti più o meno stabili, ho 
scelto di muovermi per Enti e ser-
vizi cercando la cornice in cui mi 
sentissi maggiormente a mio agio; 
ho così avuto l’opportunità di la-
vorare in servizi di base e specia-
listici, sociali e socio-sanitari, oc-
cupandomi di persone con diverse 
richieste in relazione alla tipologia 
di utenza (famiglie, minori, anziani, 
disabili, adulti, stranieri), in territo-
ri differenti, in ambienti di lavoro di 
varie dimensioni, dal lavoro in soli-
tudine al lavoro in équipe.

E grazie a questo “nomadismo” 
professionale, hai alla fine trovato 
un ambito che facesse per te?
Sì, ho riconosciuto come mio am-
bito privilegiato di lavoro quello 
con le famiglie con figli minorenni, 
sia in contesti di aiuto spontaneo 
che coatto – cioè in presenza di di-
sposizioni dell’Autorità Giudiziaria 
– con particolare interesse verso le 
situazioni di separazioni e i divor-
zi. Questa convinzione è maturata 
dopo aver lavorato per alcuni anni, 

quattro in totale, in due ambienti di 
lavoro totalmente diversi, cioè un 
comune molto piccolo della Brian-
za dove seguivo tutte le tipologie 
di utenza, e successivamente, un 
comune di medie dimensioni dove 
mi sono occupata di Tutela minori 
e Penale minorile.

E qui si arriva anche alla scelta del-
la libera professione…
Sì, questa è un’evoluzione degli ul-
timi due anni. Ero, appunto, alla ri-
cerca della mia “Comfort zone”, 
ovvero quella cornice che mi fa-
cesse lavorare e stare meglio; ad 
un certo punto ha iniziato a farsi 
strada in me l’idea di avviare un’at-
tività privata dove poter scegliere 
quali aspetti del mio lavoro appro-
fondire e provare a darne un si-
gnificato personale e professiona-
le con un’offerta diversa da quella 
resa dal servizio pubblico. 

Qual è secondo te l’aspetto che 
caratterizza questo modo di eser-
citare la professione?
Uno degli aspetti fondamentali è 
sicuramente quello di differenziar-
si, ovvero fornire un servizio che ri-
sponda ai bisogni delle persone e 
quindi possa essere attrattivo per 
futuri clienti e che al contempo 
fornisca qualcosa in più rispetto a 
quello che i servizi esistenti, pub-
blici o privati, già offrono.

Per fare questo per me è stato ed 
è tuttora fondamentale e necessa-
rio formarmi, attraverso corsi che 
rispondono alla mia esigenza di 
acquisire metodi, tecniche e stru-
menti di vario genere così da po-
terli applicare nel lavoro con le fa-
miglie.

Quindi per te la formazione è sta-
ta centrale…
Senz’altro. Il corso di laurea trien-
nale garantisce sicuramente l’ap-
prendimento di conoscenze im-
portanti e l’acquisizione delle ba-
si del servizio sociale, dei metodi 
e degli strumenti propri della pro-
fessione; ma non ci si può fermare 
a quello, bisogna continuare a for-
marsi. La differenza fondamentale 
che ho trovato tra il corso di laurea 
e la formazione successiva è che 
nella seconda la scelta viene fat-
ta dal professionista, sia in termi-
ni di argomenti e materie, sia nel-
la valutazione, a mio parere fon-
damentale, di definire da chi far-
si formare.
Ho scelto di frequentare un master 
in Mediazione familiare per acqui-
sire anche una professionalità di-
versa e successivamente ho par-
tecipato a corsi sul tema della con-
flittualità familiare e delle tecniche 
di comunicazione funzionale al-
la gestione del conflitto e della di-
versità. 
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Quello che consiglio sempre è di 
non avere paura ad investire tem-
po e denaro nella formazione, an-
che in merito a materie e discipline 
che sembrano centrare meno con 
la nostra professione e che non 
erogano crediti formativi utili alla 
formazione continua.

Quindi, dopo le varie esplorazioni, 
hai individuato un ambito che fa-
ceva per te, hai e ti sei data degli 
strumenti attraverso la formazione; 
e poi?
Insieme alla formazione, uno degli 
aspetti qualificanti è il fatto di ave-
re chiaro quello che si vuole fare. 
La domanda: “Che cosa potrebbe 
fare un assistente sociale in libera 
professione?” se la pongono tan-
to gli assistenti sociali che i clien-

ti. Chi intraprende la strada della 
libera professione deve costruirsi 
una propria risposta; se ci si sen-
te in difficoltà a dare una risposta 
sintetica e semplice, è segno che 
potrebbe non essere ancora chia-
ro ciò che si vorrebbe fare; sen-
za contare che poi, nella pratica, 
risposte vaghe e non convincen-
ti sono un elemento negativo, che 
viene percepito sia dai potenziali 
clienti che dai colleghi che potreb-
bero valutare se inviarti un caso. 

Già, una comunicazione efficace 
verso i potenziali clienti e i colleghi 
è un aspetto fondamentale per chi 
svolge la libera professione e deve 
acquisire occasioni di lavoro, vero? 
Certamente! È importante avere 
anche una base nelle conoscen-

ze di Social Marketing, di Marke-
ting e di comunicazione efficace, 
questo perché, nel momento in cui 
si sceglie di essere imprenditori di 
se stessi, nasce anche uno stile, 
un marchio, una modalità che con 
il tempo dovrà essere riconosciu-
ta dai clienti e queste competenze 
non sono improvvisabili. 
Personalmente ho deciso di dedi-
carmi per quasi un anno intero a 
lavorare su aspetti di promozione 
indiretta della mia persona: ho cre-
ato un blog e poi aperto un sito, ho 
creato pagine del servizio sui so-
cial, mi sono data un nome rico-
noscibile e ho iniziato a pubblicare 
contenuti, articoli, pagine, che po-
tessero rendermi visibile rispetto a 
quello che avrei da lì a poco ini-
ziato a fare. Questo primo lavoro 
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è fondamentale ed importante. Le 
persone iniziano a ricordarsi il tuo 
nome, iniziano a collegarlo a un 
luogo ed a un certo tipo di lavoro. 

Tutto questo fa pensare che per te 
il lavoro promozionale rappresenti 
una parte non marginale della tua 
attività.
Sì, e non può essere considerato 
come un semplice aspetto acces-
sorio, bisogna bilanciare la promo-
zione del proprio studio con il la-
voro con i clienti, valutando quan-
to tempo si può dedicare all’avvio 
della libera professione.
Io ad un certo punto ho scelto 
di lavorare meno per aprirmi uno 
spazio per nuove collaborazio-
ni. Questo ha avuto un significato 
ben preciso, perché mi sono resa 
conto che non era possibile pro-
muovere un’attività privata quando 
concretamente non avevo tempo 
per ricevere i clienti.

Essere presenti sulla scena pubbli-
ca o nel dibattito culturale sul tema 
che si è scelto di trattare è sicura-
mente attraente, ma anche molto 
impegnativo. Non rischia di distrar-
re il professionista dalla propria at-
tività principale o di essere comun-
que difficoltosa per molti assisten-
ti sociali?
Non stiamo vendendo un ogget-
to di scarso valore; le persone de-
vono scegliere un professionista a 
cui affidarsi. Anche la cura con cui 
si tiene un blog, una pagina o si 
tengono i contatti con i professio-
nisti che potrebbero essere nostri 
possibili invianti sono un aspet-
to non trascurabile. Per il cliente, 
sbagliare il professionista a cui do-
vrà affidare un pezzo della propria 
vita è molto più grave che sbaglia-

re nell’acquisto di un oggetto. Per 
questo insisto che il rimandare se-
rietà, fiducia, concretezza con gli 
strumenti che abbiamo per farci 
conoscere al pubblico sia il lavo-
ro più importante. Se all’inizio ci si 
sente poco competenti per scrive-
re di proprio pugno interi articoli, è 
sempre possibile concentrarsi sul 
tema intervistando persone, cer-
cando e ripubblicando documen-
tazione scritta da altri professioni-
sti e rielaborarla con un proprio pa-
rere, o un commento; questo darà 
luce al proprio pensiero, al proprio 
modo di lavorare e al proprio stile.

La necessità di un libero professio-
nista di procurarsi clienti non può 
indurre in errore? A andare al di 
fuori delle proprie competenze pur 
di poter lavorare? 
Con i clienti, soprattutto i primi, va-
le la pena prendersi un tempo per 
valutare la domanda, riflettere se 
si stanno rivolgendo al professio-
nista giusto e non incorrere nell’er-
rore di accettare un cliente, perché 
è tra i primi, senza avere soluzio-
ni o strumenti adeguati per rispon-
dere alla sua richiesta di aiuto. Me-
glio un cliente inviato al professio-
nista giusto oggi, che rovinarci la 
reputazione per essersi fatti condi-
zionare dall’ansia di non “perdere 
un cliente” anche se la sua richie-
sta cadeva al di fuori della nostra 
area di competenza. Il passaparola 
tra le persone è ancora uno dei ca-
nali fondamentali di pubblicità. Un 
passaparola negativo corre molto 
più velocemente di un passapa-
rola positivo, quindi meglio qual-
che cliente in meno, ma riuscen-
do a fornire un servizio adeguato 
ai clienti che si è scelto di accetta-
re, piuttosto che dover recupera-

re la reputazione come professio-
nisti. In generale, mi sento di con-
sigliare di non cercare di fare tutto, 
ma di fare solo ciò che si sente nel-
le proprie corde acquisendo cono-
scenze e competenze, per questo 
è necessario non smettere mai di 
formarsi, migliorarsi, leggere e farsi 
domande legate alla professione.

Sentendoti parlare, comunque, al-
la fine la libera professione come 
assistente sociale sembra esse-
re una scelta da una parte impe-
gnativa, ma che dall’altra può offri-
re notevoli soddisfazioni!
Sono vere entrambe le cose. Quel-
lo che mi sento di comunicare è 
che il lavoro privato non si improv-
visa e non si inventa dall’oggi al 
domani. Serve tempo e grande ri-
flessione. È necessario capire se si 
è disponibili a crearsi da zero il la-
voro e a non avere un’entrata eco-
nomica certa. 
È importante avere in mente che 
cosa significa essere liberi profes-
sionisti in Italia, con la fiscalità che 
c’è nel nostro Paese ed essere di-
sposti a lavorare tanto e senza ora-
ri. Credo che il lavoro sociale pri-
vato debba essere fatto con gran-
dissima serietà e con preparazio-
ne, perché c’è in gioco il proprio 
progetto imprenditoriale, la vita 
delle persone che si affidano a noi 
ed il segno che si lascia rispetto al-
la professione; il cliente è abitua-
to a vederci nel pubblico, ma ulti-
mamente stiamo aprendo spazi di 
privato che devono garantire uno 
standard qualitativo di servizi e di 
risposte molto alto. 
Provando a sintetizzare tutto que-
sto con tre parole chiave da tenere 
a mente, direi: riflessione, forma-
zione, scelta.
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L’ASSISTENTE SOCIALE LIBERO 
PROFESSIONISTA CON ANZIANI 
E DISABILI

Welfare Oggi intervista Romina Frosini, assistente sociale libero 
professionista, fondatrice di Family Social Service, www.familysocialservice.it

Come è maturata l’idea di diventa-
re assistente sociale?
Mi sono laureata all’Università de-
gli studi di Firenze nel 2010. Dopo 
aver conseguito la laurea non mi 
sono posta l’obiettivo di trovare un 
impiego nel sociale, poiché un la-
voro l’avevo nell’azienda di fami-
glia; poi nel 2014, l’azienda è sta-
ta chiusa a causa della crisi econo-
mica. Come molti giovani sono ri-
masta priva di un impiego e quindi 
ho deciso di mettermi all’opera per 
cominciare a fare il lavoro per cui 
avevo studiato e fatto molti sacri-
fici: l’assistente sociale, appunto.

Ma tu scegli di farlo come libera 
professione; come arrivi a questa 
determinazione?
Durante gli studi universitari ave-
vo appreso che l’assistente socia-
le non lavora solo nel pubblico im-
piego, ma può esercitare anche 
come libero professionista. Il te-
ma della libera professione, però, 
nel mio percorso di studi era solo 
stato accennato; la preparazione 
universitaria era orientata esclu-
sivamente per lavorare all’interno 
del pubblico impiego, nonostante 
il mondo del lavoro sia cambiato 
da un po’ di anni. Così ho iniziato 
a documentarmi per vedere se c’e-
rano altri colleghi che avevano av-
viato uno studio di servizio socia-
le privato e di cosa si occupavano.

Sono così venuta a conoscenza di 
un corso sulla libera professione e 
ho deciso di partecipare; ed è du-
rante questo corso, nel 2014, che 
si consolida l’idea di aprire uno 
studio di servizio sociale privato, 
anche se a fronte di questa idea 
mi si aprivano tanti interrogativi.
Di quale area mi sarei potuta oc-
cupare? Anziani, minori, immigra-
ti, tossicodipendenti? Il mio intento 
è sempre stato quello di offrire un 
servizio diverso da quello pubblico 
a clienti privati; ma allora mi chie-
devo perché un cliente avrebbe 
dovuto rivolgersi a un servizio pri-
vato. E poi: come farmi conoscere 
sul territorio? Dove aprire uno stu-
dio? Era meglio un comune di pic-
cole dimensioni o medie? E infine 
tutti gli aspetti formali, a partire dal 
come aprire la Partita Iva? 

E quindi, di fronte a tutti questi in-
terrogativi, come ti sei mossa?
Ho pensato che la prima cosa da 
fare fosse un’analisi del territorio 
per conoscere le caratteristiche, i 
bisogni e le risorse del contesto in 
cui si situava il mio progetto. 
Si tratta di un processo conosci-
tivo che permette di ottenere sia 
una visione d’insieme del contesto 
nel quale si sviluppa il progetto, sia 
di conoscere le varie organizzazio-
ni presenti sul territorio per valuta-
re lo sviluppo di eventuali sinergie 

e infine verificare i vincoli e le op-
portunità offerte.
Per effettuare tale analisi ho con-
tattato gli assistenti sociali che la-
vorano presso gli enti pubblici e si 
occupano di anziani non autosuf-
ficienti e disabili e ho proposto lo-
ro delle interviste.
L’altro passo successivo è stato 
quello di esplorare attraverso in-
ternet se fossero presenti nella mia 
realtà territoriale altri studi di servi-
zio sociale privati o agenzie che si 
occupano di assistenza domicilia-
re agli anziani e ai disabili.
Durante questo percorso ho co-
nosciuto una collega che ha sem-
pre lavorato nel servizio pubblico e 
grazie a lei sono stata in grado di 
comprendere ancora meglio cosa 
mancasse sul territorio.
L’aver eseguito l’analisi del territorio 
e la conoscenza con la collega mi 
hanno consentito di comprendere 
quali servizi ad oggi il pubblico non 
è in grado di offrire e in base a ciò 
attuare un progetto per gli anziani 
non autosufficienti, le persone con 
disabilità ed i loro familiari. 
Nel momento in cui ho avuto le 
idee abbastanza chiare ho aper-
to il mio studio di servizio sociale 
privato, poiché a mio avviso non 
possiamo intraprendere un percor-
so se non abbiamo chiara la dire-
zione da seguire, se non sappia-
mo di quale area occuparci, quali 
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servizi sono presenti sul territorio: 
rischiamo di navigare privi di una 
meta, senza un obiettivo da per-
seguire e raggiungere.

E quindi, al termine di questo per-
corso, nasce il tuo studio. Di cosa 
si occupa?
Il mio studio, Family Social Servi-
ce, nasce con l’obiettivo di forni-
re un servizio alle famiglie per la 
gestione degli anziani o disabili in 
condizioni di fragilità psico-fisica. 
Attraverso la stesura di un proget-
to personalizzato, vengono valuta-
ti i bisogni dell’anziano o del disa-
bile ed elaborato un piano socio-
assistenziale in grado di mantener-
lo presso la propria abitazione con 
l’inserimento del personale domi-
ciliare (assistenti familiari) e ciò mi 
ha permesso di differenziarmi dalle 
agenzie di lavoro. Le professiona-
lità che gravitano intorno al clien-
te vengono da me coinvolte nella 
fase di valutazione, infatti, non so-
no previste riunioni di équipe co-
me avviene nel servizio pubblico, 
ma sovente contatto il medico di 
base, il geriatra o il neuro-psichia-
tra per avere una visione più chiara 
dei problemi fisico-psichici, poiché 
talvolta i familiari hanno una visio-
ne distorta delle condizioni di salu-
te del loro familiare.
Vengono selezionati gli assistenti 
familiari (di entrambi i generi) da in-
viare a domicilio; si tratta di perso-
ne che sono in possesso dell’atte-
stato di “assistente familiare” op-
pure dell’accreditamento, rilascia-
to dalla Società della Salute, in se-
guito a un minimo di sei mesi di 
esperienza con regolare contratto.
Occorre verificare le referenze de-
gli assistenti familiari per evitare 
di inserire all’interno delle famiglie 
personale inaffidabile.
Dal momento dell’inserimento per 
un mese, vengono effettuate veri-

fiche settimanali telefoniche o do-
miciliari per monitorare la situazio-
ne e valutare l’idoneità del perso-
nale coinvolto.
Qualora non fosse possibile man-
tenere l’anziano o il disabile a do-
micilio, la famiglia può richiedere 
un ricovero in casa di riposo priva-
ta, sia per brevi che per lunghi pe-
riodi; è raro che il familiare ricorra a 
tale decisione poiché le rette sono 
onerose e i posti non immediata-
mente disponibili e sovente si ac-
cede attraverso una lista d’attesa.
Oltre agli inserimenti degli assi-
stenti familiari e i ricoveri in case 
di riposo private, lo studio effettua 
anche pratiche per amministratore 
di sostegno e invalidità civile, che 
le famiglie sovente non hanno né 
il tempo, né le risorse per seguire. 
La consulenza in questo specifico 
settore è di grande aiuto, conside-
rando che l’eccessiva burocrazia 
e la parcellizzazione di competen-
ze rischiano di far “rimbalzare” le 
persone da un ufficio all’altro sen-
za arrivare ad alcuna conclusione.

Come hai fatto a farti conoscere 
dai tuoi clienti?
I clienti vengono a conoscenza del 
mio studio attraverso varie modali-
tà: dal passaparola all’invio da par-
te di altri professionisti con cui col-
laboro, dalla pubblicità attraverso 
volantini e cartelli in ospedale al si-
to internet.

Che tipo di famiglie richiede i tuoi 
servizi?
Le famiglie che si rivolgono al mio 
Studio appartengono ad una clas-
se medio-alta, anche perché fa-
miglie con bassi redditi avrebbe-
ro comunque difficoltà a remune-
rare gli assistenti familiari. Spesso 
non riescono più a gestire il loro 
congiunto, sovente si trovano con 
un carico per loro non sostenibile 

poiché l’anziano da autosufficien-
te diviene non autosufficiente in un 
breve lasso di tempo, ad esempio 
a seguito di una caduta. Io lavo-
ro molto sulle urgenze, soprattutto 
per quanto riguarda l’inserimento 
delle assistenti familiari. La fami-
glia nel momento in cui mi contat-
ta necessita di un intervento tem-
pestivo, in quanto non sa come 
far fronte alla gestione dell’anzia-
no non più autosufficiente e quin-
di i tempi di risposta devono esse-
re abbastanza celeri.

Dalla tua biografia – ad iniziare dal 
fatto di provenire da una famiglia 
di imprenditori – al tuo percorso si 
notano alcuni tratti molto caratteri-
stici: intraprendenza, orientamento 
al cliente, ricerca di innovazione…
L’assistente sociale che vuole in-
traprendere la libera professione 
deve essere una persona determi-
nata verso gli obiettivi che si è po-
sta, senza arrendersi alle prime dif-
ficoltà e creativa, in quanto occor-
re reinventare cose nuove per re-
stare sul mercato. All’inizio il mio 
percorso è stato tutt’altro che line-
are, “era come se dovessi raggiun-
gere una vetta alta e io mi trovas-
si in pianura a pensare come po-
ter fare per arrivare almeno a metà 
del percorso”. 
Ho cominciato a far conoscere il 
mio Studio sul territorio, attraver-
so la pubblicità su volantini, sito in-
ternet e vari social, inoltre mi sono 
recata presso i vari professionisti, 
assessori dei comuni circostanti e 
cooperative.
Mi occupo prevalentemente di as-
sistenza domiciliare agli anziani 
non autosufficienti, e in relazione 
a ciò sto lavorando ad un nuovo 
progetto di cui per ora, preferisco 
non parlare.
Svolgere la libera professione im-
plica una formazione costante ine-
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rente le aree di cui ci occupiamo, 
ed essere innovativi. Il mio obiet-
tivo è sempre stato fin dal primo 
giorno quello di offrire un servizio 
diverso da quello pubblico, con la 
consapevolezza che dove il clien-
te/cittadino si rivolge ad un assi-
stente sociale privato e lo paga de-
ve trovarsi dinanzi un professioni-
sta competente in grado anche di 
conoscere i vari servizi presenti sul 
territorio ed indirizzarlo a quello più 
pertinente rispetto alla richiesta, se 
non è di nostra competenza.
Inoltre, essendo un servizio priva-
to i tempi di risposta devono es-
sere rapidi. A fronte di un anzia-
no dimesso dopo pochi giorni da 
un ospedale dopo la rottura del 
femore, i figli sovente si trovano 
spiazzati, hanno necessità di ser-
vizi tempestivi e quindi i tempi di ri-
sposta devono essere celeri, altri-
menti si rivolgono altrove.
E in ogni caso è necessario svol-
gere il lavoro in sinergia con altre fi-
gure professionali, le quali posso-

no divenire anche delle risorse sia 
per il reperimento dei clienti sia per 
coinvolgerli nel lavoro con le fami-
glie; ho avviato per questo colla-
borazioni con avvocati, medici di 
base e cooperative.

Quali difficoltà hai incontrato nel 
tuo lavoro?
Il mio percorso di avvio della libe-
ra professione è stato arduo, tutto 
in salita, in quanto non è stato così 
immediato farsi conoscere sul ter-
ritorio e arrivare ad ottenere la fidu-
cia dei clienti. Ciò è dovuto al fat-
to che molte persone ancora og-
gi non hanno la conoscenza di chi 
sia la figura dell’assistente sociale. 
Ritengo di dover apprendere anco-
ra molto da questo lavoro, in que-
sta professione si imparano ogni 
giorno cose nuove. 
All’inizio della mia attività come as-
sistente sociale privata ritengo di 
aver commesso qualche picco-
lo errore e ho cercato di rimedia-
re mano a mano che procedevo ri-

vedendo alcune cose, ad esempio 
modificando la modulistica da far 
firmare alla famiglia. Da poco tem-
po collaboro con un’agenzia inte-
rinale, questo mi consente di inse-
rire all’interno delle famiglie perso-
nale con regolare contratto a par-
tire dal primo giorno.

E per il futuro, cosa prevedi?
Svolgo la libera professione da po-
co tempo e non mi considero “ar-
rivata”, anzi ogni giorno mi metto 
in discussione, cerco di rivedere il 
mio operato, quindi la mia strada è 
ancora in salita.
Vorrei sviluppare ulteriori proget-
ti inerenti sia gli anziani non au-
tosufficienti, sia gli immigrati, ma 
ciò deve avvenire gradualmente, 
poiché ogni progetto richiede un 
investimento di risorse persona-
li ed economiche. Preferisco pro-
cedere a piccoli passi onde evi-
tare il rischio di “bruciare le tap-
pe” e non posso permettere che 
ciò avvenga.
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ASSISTENTE SOCIALE PRIVATO: PER 
DAR VOCE AI DIRITTI DELLE PERSONE

Welfare Oggi intervista Elena Giudice, assistente sociale privato, formatrice 
e supervisore, dottore di ricerca in Metodologia della ricerca sociale e 
sociologia applicata, www.assistentesocialeprivato.it

Buongiorno Elena, come sei arri-
vata alla professione di assistente 
sociale?
Io ho scelto di diventare un’assi-
stente sociale. Ho scelto contro il 
parere di tutti, in contrasto con le 
aspettative coltivate nei miei con-
fronti. E sarebbe più appropriato 
sostenere che ho scelto fin da pic-
cola la giustizia sociale e l’equità, 
anche se non sapevo bene come 
essere promotrice di questi prin-
cipi. Prima ho intrapreso la strada 
per diventare “Giudice per i bam-
bini” e poi per caso sono arrivata 
a decidere una professione a me 
sconosciuta. Sì, non sapevo nulla 
di cosa facesse l’assistente socia-
le e comunque dopo aver letto un 
libro ho capito che era quello che 
faceva per me. 

Ma tu sei un’assistente sociale 
che, a differenza di molti tuoi col-
leghi, ha scelto di esercitare que-
sto mestiere come libera profes-
sione. Cosa significa per te?
La mia “pancia” ha scelto, la mia 
propensione al rischio mi ha fat-
to “buttare senza rete” contro tut-
to e tutti. E la propensione al ri-
schio nell’attività privata è attitudi-
ne indispensabile che può facilita-
re nel reggere le costanti incertez-
ze e le “montagne russe” dei pe-
riodi eccitanti pieni di progetti e at-
tività e di quelli un po’ malinconi-
ci di quando il telefono non squilla 

o ti ritrovi per giorni a lavorare da 
sola a casa e ti chiedi “chi me lo 
ha fatto fare?”.
Insomma, si sono combinati la 
motivazione intrinseca a mettere in 
pratica i principi che mi appassio-
nano, unita alle mie attitudini per-
sonali – propensione al rischio, ca-
pacità organizzativa, curiosità, te-
stardaggine, ecc. – e l’esperienza 
di osservare la quotidiana oppres-
sività delle istituzioni.

Da quello che dici sembra una 
scelta appassionante, che però ri-
chiede, per essere vissuta nel mi-
gliore dei modi, una forte consape-
volezza del percorso professionale 
che si intraprende.
Sì, il tema della scelta è centrale 
per chi decide di diventare un As-
sistente Sociale Privato. Chi sce-
glie non si porrà il problema del-
la stabilizzazione del lavoro, non si 
chiederà perché lavora la domeni-
ca. La scelta consapevole guida 
l’azione di senso e permette di af-
frontare le fatiche, le difficoltà così 
come di non “riposarsi sugli allori”. 
Avrà come leit motiv di svegliar-
si ogni giorno chiedendosi “cosa 
mi posso inventare oggi?”. La vo-
glia di creare proposte uniche per 
i clienti, il desiderio di vedere cre-
scere con competenza la profes-
sione che amo, l’amore per l’ap-
prendimento costante – frequen-
to tuttora tanti corsi di formazione 

soprattutto all’estero – mi spingo-
no ogni giorno fuori dalla mia “zo-
na di comfort” (D.H. Pink, 2010; S. 
Johnson, 2013).

Sai cos’è che colpisce? Da una 
parte si legge nelle tue parole un 
forte accento all’autoimprendito-
rialità, dall’altra però hai una con-
cezione della tua professione for-
temente radicata ad aspetti etici e 
valoriali.
Sì è così. La passione per la giu-
stizia si è con il tempo mescolata 
e intersecata con temi poco trat-
tati o ancora peggio evitati in Ita-
lia nel lavoro sociale come quelli 
del servizio sociale anti oppressi-
vo (Dalrymple & Burke 2006; Strier 
& Binyamin, 2014), della gestione 
del potere da parte delle istituzioni 
(Illich, 2008; Bar-Nir & Gal, 2011), 
del rispetto dei diritti degli uten-
ti chiunque essi siano, dell’impor-
tanza di riconoscere i propri “lam-
pioni” mentali (Watzlawick, 2008) 
e culturali perché non invadano il 
campo di ascolto e di riconosci-
mento dell’Altro verso lo svilup-
po della propria sensibilità inter-
culturale (Anderson, 2010; Ben-
nett, 2002). Ancor più, ritengo che 
le azioni quotidiane di un’assisten-
te sociale dovrebbero essere tese 
a rendere il sistema trasparente, 
chiaro, aperto e rispettoso e meno 
oppressivo (Giudice in Ardesi, Ca-
scone & Gioncada, 2014, p. 525).
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Quindi la tua concezione della pro-
fessione “libera” discende innanzi-
tutto dalla volontà di poter operare 
in autonomia e secondo i tuoi va-
lori per delle cause che ritieni im-
portanti?
Sì, e, di nuovo, non è una scelta ca-
suale. Nei 16 anni di lavoro con le 
famiglie, i bambini e gli adolescen-
ti, anche grazie all’attività come 
formatrice e supervisore, ho avuto 
l’occasione di osservare tanti con-
testi professionali, molti contraddi-
stinti da competenza e attenzione, 
altre volte ho rilevato abusi di po-
tere o omissioni. Nella logica di ri-
chiedere il riconoscimento dei di-
ritti degli utenti e dei cittadini mi è 
sembrato scontato propormi co-
me Assistente Sociale Privato, an-
che in virtù degli orientamenti del-
la Corte Europea dei Diritti dell’Uo-
mo, che ha emesso sentenze a tu-
tela dell’art. 8 della Convenzione 
condannando l’Italia per l’ecces-
siva delega da parte dell’Autorità 
Giudiziaria ai servizi sociali (“1. Ogni 
persona ha diritto al rispetto della 
sua vita privata e familiare, del suo 
domicilio e della sua corrisponden-
za. 2. Non può esservi ingerenza di 
una autorità pubblica nell’esercizio 
di tale diritto a meno che tale inge-
renza sia prevista dalla legge …”) 
oltre all’invito ad adottare misure di 
intervento non stereotipate (per ci-
tare solo una delle cause che han-
no visto condannare l’Italia vi è il Ri-
corso n. 25704/11 del 29 gennaio 
2013 – causa Lombardo c. Italia). 
Da queste premesse si struttura la 
mia attività come Assistente Socia-
le Privato. 

Quanto stai dicendo traspare an-
che da quello che si legge sul tuo 
sito www.assistentesocialeprivato.
it. Tu hai scelto di investire molto 
sulla comunicazione, vero?
Sì, per me è importante riflettere 

sul modo concreto in cui sviluppa-
re la mia idea della professione e 
comunicarla ai professionisti e alla 
cittadinanza – ad esempio curan-
do un videoblog che affronta temi 
poco discussi – al fine di favorire 
la crescita di una coscienza collet-
tiva attenta ai diritti delle persone 
più che all’autoreferenzialità delle 
istituzioni e delle professioni. Ec-
co la mia vision: un professionista 
che dà voce ai diritti delle persone. 

Questo è molto bello ma… riesce 
ad essere un lavoro? Un mestiere 
da cui trarre soddisfazioni profes-
sionali?
Ho fatto la mia scelta e così ho de-
finito il mio “spazio” nel mercato. 
Un posizionamento di nicchia ba-
sato sull’analisi delle mie effetti-
ve competenze, sulle mancanze 
nell’offerta del mercato, sulla spin-
ta motivazionale di poter fare la 
differenza almeno nel micro-livel-
lo. Secondo la mia idea del suc-
cesso incrementale (Tracy, 2013), 
si tratta di fare un passo per volta 
per raggiungere cambiamenti per-
sistenti e questo è utile anche nel 
perseguire modifiche di sistema. E 
ad oggi sì, dopo circa due anni di 
intenso lavoro, riesco a guadagna-
re in maniera soddisfacente dalla 
libera professione. È importante 
però specificare che non ci si de-
ve fermare, bisogna continuare a 
innovarsi e a farsi conoscere per-
ché altrimenti il rischio di diventare 
“invisibili” è alto nel libero merca-
to. Ho imparato che la fatica non è 
mettersi sul mercato, è mantener-
si visibili e riconoscibili.

Provi a questo punto a raccontar-
ci delle storie prese dalla tua espe-
rienza che meglio rappresentano la 
tua concezione della professione?
Inizio da quella di Gisela e Kevin; 
sono i genitori di una bambina di 

nome Emma. Giovani, hanno avu-
to una relazione durata poco tem-
po dopo la nascita della bambina 
al termine della quale Gisela torna 
a vivere dai propri genitori con la fi-
glia. Il Tribunale per i Minorenni af-
fida nel 2008 la bambina alla ma-
dre con regolamentazione del dirit-
to di visita del padre, il quale però 
per circa due anni non dà più noti-
zie di sé; poi ritorna e pretende di 
vedere la figlia. Il conflitto rimasto 
latente è innescato. Io vengo con-
tattata dall’avvocato di Gisela pre-
occupato che i dissidi aumentino 
se non immediatamente contenu-
ti e desideroso di trovare una mo-
dalità costruttiva di fronteggiamen-
to della situazione. Dopo una pri-
ma analisi si concorda di propor-
re ad entrambi i genitori, insieme ai 
loro avvocati, un percorso di coor-
dinazione genitoriale (Carter, 2014) 
consensuale con lo scopo di con-
tenere il conflitto nella sua fase acu-
ta, tranquillizzare concretamente la 
madre e favorire la ripresa dei rap-
porti tra Emma e il padre nel rispet-
to dei bisogni della bambina. Gra-
zie al prezioso lavoro integrato con 
gli avvocati, i genitori acconsento-
no e nell’arco di 7 mesi – 7 incontri 
in totale – Gisela e Kevin riescono 
a definire nuovi accordi e verifica-
re concretamente il rispetto di que-
ste regole. Il mio ruolo di Assisten-
te Sociale Privato in questo caso è 
stato finalizzato ad evitare che la si-
tuazione potesse “scoppiare”, con 
il rischio di riattivazione di un pro-
cedimento giudiziario con possibili 
implicazioni per il benessere di Em-
ma e dell’escalation del conflitto. In 
questo caso la competenza specifi-
ca su un metodo di lavoro con l’alta 
conflittualità e la coordinazione ge-
nitoriale mi ha permesso di lavora-
re direttamente con i due genitori e 
i loro avvocati. Altrimenti il mio ruo-
lo, come in altri casi, sarebbe stato 
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di orientamento verso il metodo e il 
professionista più appropriato agli 
obiettivi condivisi con gli avvocati 
e i clienti. Il ruolo di “orientamento” 
(Giudice in Aa.Vv., 2016) dell’Assi-
stente Sociale Privato è fondamen-
tale perché permette alle persone 
di trovare la risorsa più appropria-
ta per loro.

Quindi quello della gestione e 
contenimento dei conflitti familiari 
nell’interesse del minore è uno de-
gli ambiti su cui hai lavorato di più. 
Questo deriva anche dalla difficol-
tà dei servizi ad affrontare queste 
problematiche?
Sì, e vi sono a questo proposito 
delle storie che meritano di esse-
re raccontate; ad esempio quella 
di Alessia, la mamma di Tea. Mi ha 
trovata tramite il mio sito internet. 
Era molto preoccupata perché le è 
arrivata una convocazione dal ser-
vizio sociale del suo Comune di re-
sidenza. Quando la vedo per una 
prima consulenza di orientamen-
to, scopro che in fase di separa-
zione è stato definito l’affido con-
diviso e l’intervento immediato dei 
servizi sociali per favorire il corret-
to rispetto del diritto di visita e la 
verifica dell’atteggiamento dei ge-
nitori nei confronti dei bisogni del-
la bambina e della sua rete allarga-
ta. Siamo nel 2015 e l’ordinanza è 
del 2012. Sì, avete capito bene. Ol-
tre due anni e mezzo per fissare un 
primo appuntamento! Ho iniziato a 
lavorare con la signora attraverso 
un supporto concreto telefonico e 
mi sono interfacciata con il servi-
zio sociale al fine di evitare ulteriori 
oppressioni da parte di un sistema 
che se non funziona non dovreb-
be pesare sui cittadini pretenden-
do di entrare nella loro vita quan-
do si “smaltisce la lista di attesa”. 
Mi sono trovata spesso a sollecita-
re i servizi perché fornissero infor-
mazioni chiare ad Alessia, perché 

rispettassero loro stessi gli impe-
gni assunti (Giudice in Ardesi & al., 
2014, p. 524). In attesa di riceve-
re informazioni e proposte da par-
te del servizio sociale competen-
te, Alessia ed io abbiamo lavorato 
per formulare loro proposte anche 
dopo il confronto con un avvoca-
to di famiglia. 

E oltre agli interventi che nascono 
dai conflitti tra genitori vi sono al-
tri tipi di intervento che riguardano 
la famiglia?
Vi faccio questo esempio: Alberto è 
un ragazzo di 25 anni; mi contatta-
no i suoi genitori, Livia e Gustavo. Il 
figlio ormai da anni abusa di alcool 
e di recente hanno trovato delle so-
stanze stupefacenti nella sua stan-
za. Mi racconta che una loro ami-
ca ha dato loro il mio numero. Non 
sanno più cosa fare e quando li co-
nosco mi sembrano esausti, sep-
pur ambivalenti nei loro sentimenti 
nei confronti della situazione di Al-
berto. Da una parte vorrebbero tro-
vare soluzioni che lo aiutino e lo re-
sponsabilizzino e dall’altra lo giusti-
ficano. Alberto non sembra interes-
sato a conoscermi e in un’occasio-
ne, a mia insaputa, gli tendono “un 
tranello” per farmelo incontrare. I 
principi del codice deontologico 
dell’assistente sociale della traspa-
renza e della chiarezza mi porta-
no ad esplicitare davanti al ragazzo 
l’accaduto e che questo compor-
tamento, non coerente con il mio 
modo di lavorare, non era per me 
accettabile. Il mio comportamento 
sembra colpire Alberto che mi dà 
una chance. Il mio ruolo in questa 
situazione diventa quello di orienta-
re Alberto e i suoi genitori verso le 
risorse territoriali e i servizi più co-
erenti con l’analisi della situazione 
sociale e il quadro clinico. Fornisco 
informazioni, elenchi di centri resi-
denziali con indicazioni dei tratta-
menti, contatto il Nucleo Operativo 

Alcologia. Lavoro con l’assistente 
sociale della Prefettura attivata per 
la guida in stato di ebbrezza di un 
anno prima. Gli obiettivi sono che 
Alberto accolga la possibilità alme-
no di vedere alcune strutture e poi 
di entrare in contatto con il servizio 
pubblico. Tutte queste azioni sono 
con Alberto prima e con i genito-
ri del ragazzo poi. Quando, dopo 
circa 6 mesi di “tira e molla” deci-
de di entrare in struttura il mio lavo-
ro si conclude. I servizi pubblici so-
no stati attivati. Valutiamo esaurito 
il mio intervento.

Quindi in questa e in altre occa-
sioni il tuo intervento si sostan-
za nell’orientare le persone verso 
un servizio e nel mediare l’acces-
so verso le risorse più appropriate.
L’orientamento verso le risorse ap-
propriate alla situazione specifica 
permette alle famiglie ed ai cittadi-
ni di scegliere una risorsa, che sia 
un servizio sociale o sanitario, un 
professionista piuttosto che un al-
tro, basandosi sul criterio dell’ap-
propriatezza rispetto alla situazio-
ne concreta ed attuale. Inoltre, ri-
tornando all’ultima storia racconta-
ta, Livia e Gustavo si sono spesso 
sentiti non ascoltati perché Alber-
to non voleva andare ai servizi; in 
questo caso la flessibilità di un As-
sistente Sociale Privato di svolgere 
colloqui al domicilio anche in orari 
non di servizio o di vedere i ragaz-
zi in un contesto non stigmatizzan-
te può facilitare l’accesso a perso-
ne che in altro modo farebbero fa-
tica ad avvicinarsi da soli ai servizi 
pubblici o accreditati preposti. 

Un altro aspetto delicato di que-
sto ultimo racconto riguarda il fat-
to che il destinatario fosse il figlio, 
mentre tu sei stata chiamata dai 
suoi genitori. Come ci si comporta 
in queste occasioni?
In questi casi è fondamentali esse-
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re chiari sulla doppia committen-
za: i genitori sono coloro che at-
tivano il professionista che ha co-
me cliente principale il figlio che, 
quando già maggiorenne, ha il di-
ritto alla totale riservatezza rispetto 
ai genitori. Ho condiviso con i ge-
nitori di Alberto solo quanto con-
cordato con lui.

Quindi, al di là di questi esempi, 
ci sono diverse situazioni in cui tu 
svolgi la tua professione.
Sì, quelli raccontati sono solo tre 
esempi dell’attività che svolgo co-
me Assistente Sociale Privato. Le 
situazioni a favore delle quali potrei 
potenzialmente svolgere la mia at-
tività privata sono molto varie e in-
quadrabili in prima approssimazio-
ne in quattro macro-aree: orienta-
mento e consulenza; miglioramen-
to della situazione famigliare; con-
sulenza di parte; supporto nelle re-
lazioni con i servizi sociali (E. Giudi-
ce in Aa.Vv., 2016). Ciò che mi sem-
bra innovativo per il mercato attua-
le è rappresentato dalla flessibili-
tà della professione dell’assisten-
te sociale sia nella relazione con 
il cliente – es. colloqui in studio, 
al domicilio – sia nella conoscen-
za approfondita dell’offerta del ter-
ritorio e delle dinamiche istituziona-
li che governano i sistemi organiz-
zativi pubblici. Siccome amo molto 
lavorare con le metafore potrei dire 
che l’assistente sociale può essere 
vista come un “direttore dei lavori” 
che riesce a tenere a mente la visio-
ne della casa finita e facilita il con-
fronto tra impresa edile, elettricista, 
idraulico, designer, … perché vada-
no tutti nella stessa direzione utiliz-
zando al meglio le loro potenziali-
tà e capacità. Insomma, l’assisten-
te sociale sa che per la casa oltre 
alle fondamenta serve tanto tanto 
altro e si sporca le mani nella sua 
costruzione insieme a tutti gli altri!
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COME L’ORDINE PROMUOVE 
LA LIBERA PROFESSIONE 
DI ASSISTENTE SOCIALE
Saria Astarita*

UN CAMBIAMENTO 
CHE VIENE DALL’EUROPA

Gli assistenti sociali libero profes-
sionisti si trovano oggi ad affronta-
re delle sfide stimolanti, avvincenti 
e allo stesso tempo complesse in 
quanto presenti in una realtà e in 
un mercato in continuo mutamen-
to, sia a livello locale, che naziona-
le che europeo. 
Partendo da quest’ultimo punto di 
vista, infatti, la Commissione euro-
pea ha adottato nel 2015 un “Pia-
no d’azione europeo per le attivi-
tà delle libere professioni”, rien-
trante nella strategia di attuazione 
del mercato interno, in cui la novità 
fondamentale è l’equiparazione dei 
liberi professionisti agli imprendito-
ri. Questo ha comportato un cam-
biamento culturale di fondamenta-
le importanza nel panorama euro-
peo, dato che negli ultimi anni l’UE 
ha guardato con diffidenza, se non 
contrarietà, al sistema degli ordi-
ni professionali; e ha permesso, al 
contempo, che i liberi professioni-
sti potessero accedere a tutti i be-
nefici ad oggi previsti per le piccole 
e medie imprese, ma anche a quel-
li futuri nel pieno rispetto delle li-
nee guida date dal piano di azione; 
non solo: i liberi professionisti pos-
sono ora accedere sia ai fondi di-
retti dell’UE, sia ai fondi strutturali.

In tutto questo scenario assume 
da sempre un’importante funzio-
ne di coordinamento e strategia 
il Comitato Unitario Permanen-
te degli Ordini e Collegi Profes-
sionali (CUP), a cui l’Ordine de-
gli Assistenti sociali aderisce già 
da diverso tempo e la cui parteci-
pazione, negli ultimi mesi ancora 
più attiva in quanto presenti all’in-
terno del consiglio direttivo, con-
sente di avere uno sguardo all’Eu-
ropa da più punti di vista e di de-
clinare la professione in molteplici 
ambiti; a titolo esemplificativo ba-
sti pensare al recente World Social 
Work Day sul tema della sosteni-
bilità ambientale, a come la no-
stra professione sia attiva anche 
in questo campo e, ancora, all’im-
pegno che hanno assunto i colle-
ghi assistenti sociali nella protezio-
ne civile con ASPROC (Assisten-
ti Sociali Protezione Civile – www.
asproc.it). Il CUP, oltre ad essere 
un importante luogo di confron-
to e coordinamento tra le profes-
sioni, ha messo a disposizione sul 
proprio sito, www.cuprofessioni.it, 
all’interno della sezione “Europa”, 
un box denominato “Finanziamen-
ti UE Help Desk”, dove è possibi-
le registrarsi ed accedere ad uno 
sportello informativo per i profes-
sionisti; è possibile prenotare una 
consulenza gratuita telefonica per 
avere informazioni sui bandi, pren-
dere visione dei bandi attualmente 
attivi con relativa data di scaden-
za e Regione a cui afferiscono o ri-

chiedere l’invio di una mail nel mo-
mento in cui ci sarà un bando di 
nostro interesse. 

COSA FA IL CNOAS PER 
LA LIBERA PROFESSIONE

In merito all’operato dell’Ordine de-
gli Assistenti Sociali sul tema della 
libera professione, va innanzitutto 
segnalata la presenza di numerose 
iniziative a livello regionale intrapre-
se in questi anni dai CROAS (Con-
siglio Regionale dell’Ordine degli 
Assistenti Sociali) e richiamate nel-
la scheda a fianco.
Vi sono poi altre azioni che vedo-
no la partecipazione del Consiglio 
Nazionale dell’Ordine Assistenti 
Sociali (CNOAS). 
È in corso un progetto, di cui il 
CNOAS è partner e che ha visto 
il coinvolgimento del SUNAS (Sin-
dacato Unitario Assistenti Sociali), 
del CROAS Marche, della Federa-
zione dei Medici di Medicina gene-
rale (FIMMG) e dell’Università delle 
Marche, che prevede l’inserimento 
della figura dell’assistente sociale 
libero professionista negli studi dei 
medici di medicina generale (vedi 
anche scheda a fianco per un ap-
profondimento).
Vi è poi l’attività istituzionale del 
CNOAS che è, al momento, con-
centrata nella discussione sui mi-
glioramenti del DDL 2233 – Jobs 
Act Autonomi (DDL 2233 – Misure 
per la tutela del lavoro autonomo 
non imprenditoriale e misure vol-
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te a favorire l’articolazione flessi-
bile nei tempi e nei luoghi del la-
voro subordinato) sia col Ministero 
della giustizia che con il CUP. Oggi 
è assegnato alla 11a Commissio-
ne permanente (Lavoro, previden-
za sociale) del Senato.
Oltre a ciò si sta mettendo a punto 
un percorso di coinvolgimento dei 
CROAS sul tema della libera pro-
fessione per raccogliere i dati e le 
esperienze presenti sui relativi ter-
ritori ed avere una fotografia quan-
to più realistica ed aggiornata della 
realtà, sia in termini numerici che di 
azioni concrete; l’obiettivo è quello 
di socializzare e valorizzare a livel-
lo nazionale le buone pratiche che 
si sono avute a livello territoriale e 
di mettere in atto azioni che tuteli-
no, e al contempo incentivino, la li-
bera professione. Il CNOAS è, inol-
tre, stato presente a diversi eventi 
che si sono tenuti nelle varie regio-
ni d’Italia e sarà presente ai pros-
simi eventi che si terranno a breve 
sul tema, al fine di poter conosce-
re da vicino le varie realtà territo-
riali, le diverse esperienze messe 
in campo, le risorse disponibili e le 
perplessità dei colleghi.
Durante questi eventi, ad esempio, 
è emerso molto interesse sull’ar-
gomento delle Società tra Profes-
sionisti (STP): ad oggi stiamo ap-
profondendo la questione in quan-
to c’è ancora poca chiarezza sul-
la sua configurazione fiscale e tri-
butaria, ma crediamo possa esse-
re una valida alternativa per la ge-
stione dei servizi nel prossimo fu-
turo. 
Altro argomento emerso e sul qua-
le c’è ancora una riflessione aper-
ta, è la cassa previdenziale; è un 
tema molto delicato soprattutto in 
merito alla questione della sosteni-
bilità dei costi: ad oggi gli assisten-
ti sociali libero professionisti sono 

molto pochi ed aderire ad una cas-
sa significherebbe avere ulteriori 
quote da versare per la sua soste-
nibilità, per cui si sta cercando di 
capire l’effettiva convenienza, da 
più punti di vista. 
Il CNOAS, inoltre, sta lavorando 
ad un documento sulle competen-
ze dell’assistente sociale, che ver-
rà condiviso principalmente con 
le università italiane; tra queste 
competenze si andranno ad inse-
rire competenze trasversali legate 
maggiormente anche all’assistente 
sociale libero professionista, al fi-
ne di creare un professionista che 
sappia leggere, entrare e stare sul 
mercato, e non soltanto dipenden-
te di enti pubblici e/o privati.
Recentemente è stato istituito un 
gruppo interno al CNOAS sul wel-
fare aziendale per ragionare sulle 
nuove opportunità per l’assistente 
sociale in un sistema di secondo 
welfare. Il gruppo è stato presenta-
to al Tavolo di dibattito e proposta 
per il welfare, occasione, quest’ul-
tima, di condivisione e di riflessio-
ne con i diversi attori: AIDoSS, AN-
CI, AssNAS, Censis, CGIL, CISL, 
Confcooperative, EISS, Fondazio-
ne Zancan Onlus, FORMEZ PA, 
Gruppo Abele, INAIL, IRS, ISFOL, 
ISTISS, SOSTOSS, SUNAS, UGL, 
UIL. Obiettivo del Tavolo è quel-
lo di occuparsi del tema dei ser-
vizi alla persona, e in senso lato, 
dell’inclusione sociale sulle condi-
zioni del sistema di protezione so-
ciale nel nostro Paese; il Tavolo, 
infatti, ha già avviato un percorso 
di approfondimento sui nodi criti-
ci e sulle prospettive per un effet-
tivo cambiamento nelle risposte ai 
problemi delle persone e delle co-
munità. 
Prossimamente l’Ordine valute-
rà, di concerto con la commissio-
ne deontologica ed i propri consu-

lenti, quali siano le eventuali pro-
blematiche etico-deontologiche 
che si trova ad affrontare specifi-
camente l’assistente sociale libe-
ro professionista.
Sono inoltre stati introdotti ag-
giornamenti e ulteriori informazio-
ni nella sezione – La professione 
– Libera professione – del sito del 
CNOAS, con tutte le ultime novi-
tà indicate, soprattutto, nella leg-
ge di stabilità. 
I dati relativi agli assistenti socia-
li libero professionisti, invece, pur-
troppo sono solo parzialmente in-
dicativi, in quanto non si conosce 
se ogni assistente sociale regi-
strato come libero professionista 
effettivamente abbia una Partita 
IVA aperta, se l’apertura di Partita 
IVA venga utilizzata verso un uni-
co committente o verso più com-
mittenti, ecc. Pertanto il CNOAS 
sta strutturando diversamente il 
modulo di compilazione per colo-
ro che hanno indicato o indiche-
ranno di essere liberi professionisti 
al fine di ottenere delle informazio-
ni più precise, ad esempio in meri-
to alla forma giuridica adottata, al 
campo di attività, ecc.
È inoltre in corso un’indagine pro-
mossa insieme al CUP che inda-
gherà tutte le professioni d’Italia 
e che permetterà di realizzare un 
focus sugli Assistenti sociali ita-
liani sia dipendenti che liberi pro-
fessionisti. Attraverso alcune do-
mande comuni si potrà inoltre ve-
rificare lo stato attuale della pro-
fessione in termini di occupazione 
e di reddito rispetto alle altre. Sul-
la base di questa indagine collet-
tiva sulle professioni si potrà an-
che sostenere il confronto in sede 
di Comitato Economico e Sociale 
Europeo (CESE) sulle nuove rego-
lamentazioni europee in materia di 
liberi professionisti.



 
[ASSISTENTE SOCIALE COME LIBERA PROFESSIONE]26 ∙ 3|2017  

FOCUS

Scheda – Le attività dell’Ordine degli assistenti sociali per lo sviluppo della libera professione
A cura di Simonetta Filippini

Nell’ultimo periodo si è assistito a numerose iniziative dei Consigli Regionali dell’Ordine degli Assistenti Sociali volte a 
sostenere lo sviluppo della libera professione. Dall’esame dei siti istituzionali e dal contatto diretto con alcuni di essi – e 
senza escludere che vi siano azioni ulteriori non ricomprese nel successivo elenco – emerge un quadro generale di no-
tevole interesse.
Tra i 20 Consigli regionali, 11 hanno realizzato diverse iniziative, in favore dell’esercizio libero professionale.
Oltre a varie giornate di studio sul tema, realizzate in Lombardia, Emilia-Romagna, Liguria, Umbria, Sardegna e Calabria, 
sono stati attivati gruppi di lavoro per lo studio della tematica in Lombardia, Puglia, Lazio, Umbria (in programmazione, 
visto il crescente interesse a seguito del recente convegno del Piemonte “Oltre il guado: la professione in esplorazione 
verso nuove terre” che si propone un lavoro non esclusivo sul tema occupazionale). 
Particolarmente interessanti sono le iniziative avviate in Lombardia, Veneto, Liguria, Lazio, Puglia e Marche.
Il gruppo d’area tematica libera professione del Croas Lombardia, attivo da circa tre anni, oltre a diverse iniziative (co-
me ad esempio l’attività per promuovere l’assistente sociale come amministratore di sostegno di cui si parla nell’artico-
lo di apertura) ha promosso recentemente un incontro, rivolto ai propri iscritti libero professionisti e/o a coloro che sono 
interessati ad operare in regime di libera professione, per far conoscere il metodo della coordinazione genitoriale (Carter, 
Mazzoni, 2014). L’incontro ha consentito, inoltre, di condividere con gli interessati le informazioni relative al percorso at-
tivato nel gruppo di studio costituito insieme ad altri Ordini professionali, al Tribunale Ordinario di Milano – Sezione Fami-
glia e ad altre istituzioni, finalizzato a dare concreta attuazione alla metodologia della coordinazione genitoriale.
La Commissione Politiche del lavoro del Veneto ha costituito al suo interno un gruppo di assistenti sociali liberi profes-
sionisti che si incontrano a cadenza bimestrale, approfondiscono tematiche specifiche e forniscono consulenza profes-
sionale ai colleghi che volessero avviare questa nuova esperienza professionale. L’Ordine Regionale ed il Gruppo Consi-
liare di Lavoro sulla Libera Professione hanno recentemente promosso il convegno “Servizio sociale ed imprenditorialità: 
l’assistente sociale in libera professione”. La giornata ha previsto la disponibilità di uno spazio espositivo per gli AS liberi 
professionisti interessati a farsi conoscere, incontrare e scambiare informazioni e contatti con gli intervenuti al Convegno. 
La partecipazione è stata estesa, come espositori, a colleghi provenienti da altre Regioni d’Italia.
Il Croas Liguria, in preparazione di un seminario sulla libera professione (“Libera… la professione” i cui atti sono disponi-
bili sul sito del Croas Liguria) tenutosi nel 2014, ha realizzato una ricerca e dei focus group tra gli assistenti sociali under 
35 della Regione, per sondare le conoscenze e le opinioni in merito al tema. Rinviando al documento prodotto per i do-
vuti approfondimenti, pare interessante qui rilevare come il 47% degli intervistati (il campione era composto da 116 per-
sone) ha dichiarato che eserciterebbe la professione in regime libero professionale, a conferma di un rinnovato interesse 
sul tema ed una maturazione della professione.
Il Croas Lazio ha avviato un gruppo di studio ed approfondimento, coordinato da Furio Panizzi, che ha sviluppato diver-
se iniziative: dalla pubblicazione di un quaderno “La libera professione dell’assistente sociale in un welfare che cambia” 
(Aa.Vv., 2016), nel quale sono raccontate numerose esperienze avviate da assistenti sociali in diversi settori, alla promo-
zione di giornate di studio nelle diverse città della regione, divulgando le conoscenze acquisite e dando voce ai colleghi 
della regione Lazio che esercitano attività libero professionali. È stato promosso un questionario per avviare un’indagine 
sul tema della libera professione nel Lazio, avviata una convenzione con uno studio tributario per la consulenza fiscale 
per l’apertura della Partita Iva ed una collaborazione con uno sportello di start up di impresa con Porta Futuro della Cit-
tà Metropolitana di Roma (alcuni materiali di questa iniziativa sono fruibili sul sito www.oaslazio.it, sulla web Tv degli As-
sistenti Sociali e sulla Web Radio Assistenti Sociali che hanno seguito la realizzazione dei seminari). 
Il Croas Puglia ha attivato un gruppo di lavoro tematico multidisciplinare che ha elaborato uno studio specifico sul ser-
vizio sociale professionale e la società tra professionisti. L’Ordine ha quindi siglato un protocollo d’intesa con l’assesso-
rato al Welfare della Regione Puglia (De Robertis, 2015) per sviluppare una sperimentazione della società tra professio-
nisti assistenti sociali, come strumento di gestione del servizio sociale professionale per gli ambiti territoriali pugliesi che 
si trovano in condizioni di difficoltà rispetto al raggiungimento degli obiettivi regionali (si riferisce primariamente allo stan-
dard di 1 assistente sociale ogni 5.000 abitanti e, conseguentemente, all’attivazione degli altri servizi per le fragilità so-
ciali). Sarà interessante monitorare l’evoluzione di questa esperienza dalla quale potrebbero emergere interessanti indi-
cazioni per ulteriori sviluppi della libera professione.
Il Croas Marche ha deciso di dar seguito ad una sperimentazione avviata nel 2011 dall’Università Politecnica delle Marche 
(prof.ssa Carla Moretti), che ha previsto la presenza di un’assistente sociale, per 20 ore settimanali, in due studi associati di 
medici di Medicina generale del Comune di Senigallia. Il progetto, denominato Progetto PASSI – Percorsi Assistenziali So-
cio-Sanitari Integrati (Moretti C., Mammoli M., 2011), si proponeva di sperimentare un modello organizzativo per l’integra-
zione dell’assistente negli studi associati dei medici di Medicina generale. I primi risultati della sperimentazione hanno evi-
denziato sia elementi significativi riguardo alla costruzione di risposte globali ai bisogni della persona, sia un particolare ap-
prezzamento da parte degli utenti. L’assistente sociale ha attuato interventi tempestivi attraverso un aggancio precoce delle 
situazioni di difficoltà e l’attivazione della rete dei servizi presenti nel territorio. Il Croas Marche, il Cnoas, il Sunas (Sindaca-
to unitario degli assistenti sociali), la Fimmg (Federazione italiana medici di medicina generale) e l’Università Politecnica del-
le Marche hanno recentemente predisposto un nuovo protocollo che dovrebbe proseguire la sperimentazione nella regione 
Marche. Gli assistenti sociali saranno liberi professionisti selezionati attraverso uno specifico bando.
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